

RACCONTARE LA MISERICORDIA

Punto di partenza: nessuno guida un altro dove non è mai stato

LA GRATITUDINE 
· Imparare a vedere
· Accorgersi del valore
EDUCARE ALLA MERAVIGLIA

· Chi sa stupirsi non è indifferente

· Nella natura e nella vita ci sono fantastici crocevia tra il materiale e lo spirituale.

SAPER VEDERE L’INVISIBILE

· La positività
· La stima

· Il rispetto

· Il piacere di stare insieme

· La gioia

IL SEGRETO DELLA FAMIGLIA
· Cinque esercizi per diventare persone riconoscenti
· Il senso di appartenenza

· Educare all’ordine e alla pulizia

· Misericordia è accoglienza

· Misericordia è tenerezza 

· Misericordia è perdono
· Misericordia è sacrificio

LA MITEZZA
· Il mite partecipa non lotta per il potere

· non continua a rimuginare sulle offese ricevute 

· non si lascia bruciare" da competi​zioni o illusioni

EDUCARE LA RESPONSABILITÀ

· Gli educatori devono dimostrare non insegnare
· Misericordia è generosità
L’AUTOCONTROLLO

· La domanda del nostro tempo è: dove sono gli adulti?

AVERE DEGLI OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE

· «Vuoi una vita qualunque o vuoi cambiare il mondo?»

BISOGNA SENTIRE LA MANO DI DIO SULLA NOSTRA SPALLA

PER ESSERE LA MANO DI DIO SULLA SPALLA DEGLI ALTRI

· La misericordia è la qualità di chi rispetta fino in fondo il piano di Dio.

Papa Francesco:

Come si può insegnare la misericordia ai bambini?
Abituandoli ai racconti del Vangelo, alle para​bole. Dialogando con loro e, soprattutto, facendo loro sperimentare la misericordia. Facendo loro capire che nella vita si può sbagliare, ma che l'im​portante è rialzarsi sempre. Parlando della fami​glia, ho detto che è l'ospedale più vicino: quando uno è malato ci si cura lì, finché si può. La famiglia è la prima scuola dei bambini, è il punto di riferi​mento imprescindibile per i giovani, è il miglior asilo per gli anziani. Aggiungo che la famiglia è anche la prima scuola della misericordia, perché si è amati e si impara ad amare, si è perdonati e si impara a perdonare.
Penso allo sguardo di una madre che si sfianca di lavoro per portare a casa il pane al figlio tossi​codipendente. Lo ama, nonostante i suoi errori.
1. LA GRATITUDINE

«Ti ringrazio perché mi hai creato» 

Nasce dalla RICONOSCENZA. Da quella qualità rara che è la consapevolezza: accorgersi

                             La pietra azzurra
· Imparare a vedere: fare il catalogo dei nostri doni

· Accorgersi del valore

2. EDUCARE ALLA MERAVIGLIA

È tragico non essere capaci di meravigliarsi. Il bambino si apre alla vita attraverso una catena di “stupori” e di meraviglie.  Il compito più importante di un educatore è conservare questa capacità nei ragazzi che crescono: sarà la qualità più preziosa della loro esistenza.

LA GUIDA

«Il giorno era cominciato male e stava finendo peggio. Come al solito, l’autobus era molto affollato. Mentre venivo sballottata in tutte le direzioni, la tristezza cresceva.

Poi sentii una voce profonda provenire dalla parte anteriore dell’autobus: “Bella giornata, non è vero?”. A causa della folla non riuscivo a vedere l’uomo, ma lo sentivo descrivere il paesaggio primaverile, richiamando l’attenzione sulle cose che si avvicinavano: la chiesa, il parco, il cimitero, la caserma dei pompieri. Di lì a poco tutti i passeggeri guardavano fuori dal finestrino. L’entusiasmo era così contagioso che mi misi a sorridere per la prima volta nella giornata.

Arrivammo alla mia fermata. Dirigendomi con difficoltà verso la porta, diedi un’occhiata alla nostra “guida”: una figura grassottella con la barba nera, gli occhiali da sole, con in mano un bastone bianco. Era cieco!

Scesi dall’autobus e, all’improvviso, tutta la mia tensione era svanita. Dio nella sua saggezza aveva mandato un cieco che mi aiutasse a vedere: a vedere che, sebbene a volte le cose vadano male, quando tutto sembra scuro e triste, il mondo continua ad essere bello. Canticchiando un motivetto salii le scale del mio appartamento. Non vedevo l’ora di salutare mio marito con le parole: “Bella giornata, non è vero?”».

· Chi sa stupirsi non è indifferente: è aperto al mondo, all’umanità, all’esistenza. Si viene al mondo con questa sola dote: lo stupore di esistere. L’esistenza è un miracolo. Gli altri, gli animali, le piante, l’universo, ci parlano di questo miracolo.  E noi siamo miracolosi come loro. Per questo dobbiamo essere attenti e rispettosi. 

· Chi considera meravigliosa la vita, sente di amare l’umanità, la rispetta in sé e negli altri. Donando agli altri l’importanza che meritano, noi scopriamo la nostra importanza. La vita ha un valore, una dignità. Nessuno ha il diritto di deturparla.

LA STORIA DEL LUPO CATTIVO

Alessio, tre anni:

«Raccontami la storia del lupo cattivo».

Lisa, dieci anni:

«Ma no, non esistono lupi cattivi, ci sono solo lupi infelici».

Non esistono uomini cattivi...

Gli esseri umani non sono cattivi, sono tristi. E i tristi diventano cattivi. Sono tristi perché non percepiscono la bellezza dell’esistenza.

Il conto

Dio conosce solo la parola "gratis". I SENSI
Usa i tuoi sensi I veri piaceri della vita sono intorno a noi in ogni istante, ma abbiamo perso
la capacità di riconoscerli. Impara nuovamente a notare le piccole cose, usa i tuoi sensi con
saggezza e dimostra tutto il tuo apprezzamento. 

Guardati intorno. Soffermati su tutto ciò che di bello ti circonda, accorgiti di forme, colori e
dettagli. Non dare per scontato la bellezza di un riflesso di luce. Sii grato per tutto ciò che puoi
vedere grazie al dono della vista e soffermati anche sulla più piccola manifestazione di gioia.   Annusa. Fermati ad odorare i fiori, il cibo, l'aria. Impara a riconoscere e a ricordare quali sono i
profumi che ti fanno stare bene, un prato appena tagliato, l'aria dopo la pioggia o il caffè appena
fatto. 

Assapora. Mangia lentamente. Non ingoiare senza attenzione. Accorgiti dei sapori, osserva come si fondono tra loro. Prendi spunto dai sommelier, loro sì che sanno godersi anche le più piccole
sfumature. 

 Apprezza il tuo senso del tatto. Quali sensazioni provi nel toccare differenti oggetti? Un lenzuolo,
una crema, una foglia. Quante volte al giorno le persone ti toccano con delicatezza e affetto e tu nemmeno te ne accorgi? 

 Ascolta, non solo la musica. Rimani in ascolto del silenzio e accorgiti dei piccoli rumori che lo
compongono. Ascolta il vento mentre passa tra le foglie, stupisciti di quanto può essere musicale il
suono di una risata.
Saper meravigliarsi significa percepire il mondo come spazio di rivelazioni. Come quando davanti ad una montagna innevata o un bosco, ci sentiamo semplicemente immersi nella "bellezza" e non davanti ad un mucchio di pietre con un po' di ghiaccio sopra o una serie di alberi. Anche la vita è bella, un magnifico dono, per questo tutto desidera vivere, lotta per vivere. Anche uno stelo d'erba, anche un microscopico batterio. E gli esseri umani scoprono la meravigliosa capacità di pensare, di accorgersi, di comprendere.

· Nella natura e nella vita ci sono fantastici crocevia tra il materiale e lo spirituale.

3. SAPER VEDERE L’INVISIBILE

· LA SCATOLA

· IL RICORDO
Mentre mia moglie mi serviva la cena, mi feci coraggio e le dissi: «Voglio il divorzio».

Vidi il dolore nei suoi occhi, ma chiese dolcemente: «Perché?».

Non risposi e lei pianse tutta la notte. Mi sentivo in colpa, per cui sottoscrissi nell'atto di separazione che a lei restasse la casa, l'auto e il trenta per cento del nostro negozio. Lei quando vide l'atto lo strappò in mille pezzi e mi presentò le condizioni per accettare. 

Voleva soltanto un mese di preavviso, quel mese che stava per cominciare l'indomani: «Devi ricordarti del giorno in cui ci sposammo, quando mi prendesti in braccio e mi portasti nella nostra camera da letto per la prima volta. In questo mese ogni mattina devi prendermi in braccio e devi lasciarmi fuori dalla porta di casa». 

Pensai che avesse perso il cervello, ma acconsentii. 

Quando la presi in braccio il primo giorno eravamo ambedue imbarazzati, nostro figlio invece camminava dietro di noi applaudendo e dicendo: «Grande papà, ha preso la mamma in braccio!»

Il secondo giorno eravamo tutti e due più rilassati. Lei si appoggiò al mio petto e sentii il suo profumo sul mio maglione. Mi resi conto che era da tanto tempo che non la guardavo. Mi resi conto che non era più così giovane, qualche ruga, qualche capello bianco. 

Il quarto giorno, prendendola in braccio come ogni mattina, avvertii che l'intimità stava ritornando tra noi: questa era la donna che mi aveva donato dieci anni della sua vita, la sua giovinezza, un figlio. Nei giorni a seguire ci avvicinammo sempre più. 

Ogni giorno era più facile prenderla in braccio e il mese passava velocemente. Pensai che mi stavo abituando ad alzarla , e per questo ogni giorno che passava la sentivo più leggera. Mi resi conto che era dimagrita tanto.

L'ultimo giorno, nostro figlio entrò all'improvviso nella nostra stanza e disse: «Papà, è arrivato il momento di portare la mamma in braccio». Per lui era diventato un momento basilare della sua vita. Mia moglie lo abbracciò forte ed io girai la testa, ma dentro sentivo un brivido che cambiò il mio modo di vedere il divorzio. Ormai prenderla in braccio e portarla fuori cominciava ad essere per me come la prima volta che la portai in casa quando ci sposammo...la abbracciai senza muovermi e sentii quanto era leggera e delicata...mi venne da piangere! 

Mi fermai in un negozio di fiori. Comprai un mazzo di rose e la ragazza del negozio mi disse: «Che cosa scriviamo sul biglietto?»

Le dissi: «Ti prenderò in braccio ogni giorno della mia vita finché morte non ci separi».

Arrivai di corsa a casa e col sorriso sulla bocca, ma mi dissero che mia moglie era all’ospedale in coma. Stava lottando contro il cancro ed io non me n’ero accorto. Sapeva che stava per morire e per questo mi chiese un mese di tempo, un mese perché a nostro figlio rimanesse impresso il ricordo di un padre meraviglioso e innamorato della madre. 

«Non so chi o che cosa abbia posto la domanda. Non so quando sia stata formulata. Eppure a un certo punto ho riposto “sì” a Qualcuno o a qualcosa. A partire da quel momento ho avuto la certezza che la vita aveva un senso» (Dag Hammarskjold).

· LA POSITIVITÀ

· LA STIMA

· UN MARITO

DAL TALMUD
State molto attenti a far piangere una donna,
che poi Dio conta le sue lacrime!
La donna è uscita dalla costola dell'uomo,
non dai piedi perché dovesse essere pestata,
non dalla testa per essere superiore,
ma dal fianco per essere uguale....
un po' più in basso del braccio per essere protetta,
e dal lato del cuore per essere Amata...."

IL RISPETTO

Una delle prime cose che dobbiamo insegnare ai bambini - e non possiamo insegnarla se non ci crediamo - è che ognuno di noi è una cosa «sacra». 

Amo moltissimo l'opera di Martin Buber, e soprattutto il suo concetto di «io» e «tu». Dice che ognuno di noi è un Tu, e quando interagiamo l'uno con l'altro, dobbiamo interagire come se fossimo cose sacre, perché siamo veramente specia​li. Perciò, quando interagisco con voi, voi siete un Tu. Mar​tin Buber dice che molto spesso interagiamo l'uno con l'altro sulla base di Io e Ciò. Qualche volta vi arrabbiate perché venite trattati come un «ciò», una cosa. 

Io non esito a gridare, a urlare: «Non sono una cosa! Io sono me. Come me ci sono soltanto io! Non guardatemi come se fossi trasparente. Io ho la mia dignità». 

Finché basiamo i nostri rapporti con la gente sul concetto di «Io» e «Tu», dice Buber, abbiamo un dialogo. Quando basia​mo questi rapporti sul concetto di «Io» e «ciò», diventa un monologo. 

Io non voglio parlare a me stesso. Voglio parlare con voi. E voglio che voi parliate con me. Noi abbiamo una dignità. E i bambini devono impararlo, e devono impararlo presto.

Un'antica storia degli indiani d'America racconta che durante un anno di grande fame e difficoltà per la tribù, una nonna e il suo nipotino un giorno, se ne stanno seduti assieme a parlare. La nonna pensosamente dice: «Sento che due lupi stanno lottando nel mio cuore: uno è rabbia, odio e violenza; l'altro è amore, compassione e perdono». 

«Quale vincerà la lotta per il tuo cuore, nonna?» chiede il bambino. 

E la nonna risponde: «Quello a cui io do da mangiare».

La società in cui viviamo sta nutrendo il lupo dell'aggressività e della prepotenza. 

Di qui nasce 

IL PIACERE DI STARE INSIEME

MIA MADRE

La mamma si spegneva lentamente. Marito e figli cercavano di rendere la sua vita il più possibile serena. Traspor​tammo un letto da ospedale nella camera da letto dei miei genitori. Mi sedevo spesso accanto a lei.

Un giorno era stanca e molto debole, quando improvvisamen​te si svegliò e mi domandò: «Paolo, dov'è tuo padre?».

«Sta guardando una partita di calcio in televisione. Hai biso​gno di lui?».

«No», rispose. Poi mi guardò e continuò: «A me non è mai pia​ciuto il calcio».
«Non ti è mai piaciuto il calcio?», domandai sorpreso. «Ma se non hai mai perso una partita di calcio a cui ho giocato».

«Certo che no».

«Mamma, hai sempre assistito a tutte le partite a cui abbiamo preso parte io e i miei fratelli, tu e papà guardate sempre gli in​contri di calcio in televisione. Che cosa intendi dire affermando che il calcio non ti è mai piaciuto?».

«Paolo, io non assistevo alle partite per guardare il calcio, ma per stare con te!».

LA GIOIA

· Godi dei momenti spensierati. Le risate, gli affetti, i momenti di gioco possono essere passeggeri. Quando in una relazione sentimentale queste piccole cose vengono a mancare infatti difficilmente possono essere recuperate. Potresti averne già fatto l'amara esperienza. Impegnati quindi e dai a questi momenti tutta l'importanza che meritano, fallo soprattutto con i bambini. Prendere la vita con eccessiva serietà non è utile, concediti del tempo per divertirti e metti un pò di ironia in ogni cosa che fai.

«RIDI, PAPÀ! SEI A CASA!»

Un padre di tre bambini, molto impegnato nel lavoro, qua​si non aveva tempo per i figli. 

«E la coscienza mi rimorde​va: hai troppo poco tempo per i tuoi ragazzi» .

Così si era preso del tempo una volta alla settimana. 

«Tornavo a casa prima per dedicarmi totalmente a loro. E che è successo?». 

Ha fatto una pausa. «Il caos più totale! Facevano il diavolo a quattro, finché non sono andato in bestia e ho urlato: "Adesso basta! La prossima settimana rimango al lavo​ro!"» 

Al che Leonardo, il maggiore, ha risposto: «Grazie a Dio! Tu rompi solo le scatole, papà!». 

Era rimasto di stucco, senza parole, impotente. Più tardi, però, aveva discusso la situazione con i figli.  E Daniele, il mezzano, gli aveva aperto gli occhi. «Papà, quando stai con noi, con la testa sei anco​ra al lavoro. Hai un'aria così severa, non ci vedi nemmeno, non ridi mai. Rimani sempre il capo!» E quando il padre gli aveva domandato che cosa avrebbe dovuto cambiare, Da​niele gli aveva risposto di getto: «Ridi, papà. Fai lo scemo, qualche volta!». 

E, insieme, avevano elaborato una strate​gia. Adesso quando lui sta con loro, per prima cosa ognuno racconta una barzelletta. Questo alleggerisce l'atmosfera: «Ridere insieme rilassa, allenta la tensione!» e si ripercuote sull'intera vita familiare. 

Quando se ne sta immerso nei suoi pensieri, ancora preso dal lavoro, uno dei figli gli dice: «Ridi, papà! Sei a casa!».

4. IL SEGRETO DELLA FAMIGLIA

La riconoscenza è il segreto di una buona atmosfera familiare mentre l’ingratitudine è un corrosivo spietato della famiglia. La nostra è un epoca distratta e quasi nessuno diventa riconoscente per istinto. 

Ai figli la rara virtù della riconoscenza deve essere insegnata.

· La gratitudine è una virtù che nasce dalla gioiosa umiltà di sentirsi amati e di lasciarsi amare. Non è merce di scambio e non è “dovere”, ma purissimo, gratuito amore.
· Ma come si dice "grazie" quando si riceve un dono? Semplicemente con la parola "grazie"? Nessun adulto fa così. Se un adulto riceve in dono un orologio, mostra il suo apprezzamento portandolo al polso. Se vostra zia vi regala un quadro, lo appendete alla parete (perlomeno quando viene a trovarvi!). Da questo punto di vista, gli ebrei erano molto saggi perché non avevano un termine per "grazie": la loro lode a Dio era il loro grazie. Ma la lode non è altro che, in primo luogo, una vita pienamente vissuta. Chi rice​ve un dono mostra il suo apprezzamento usandolo o go​dendone, secondo i casi. Questo è il senso della parabola dei servi che avevano, rispettivamente, cinque talenti, due talenti e un talento. Apprendiamo che uno di loro è detto «servo buono e fedele» perché ha risposto investendo, cioè adoperando, i talenti ricevuti in dono, mentre quello che ha nascosto il talento («per paura») è un «servo malva​gio e infingardo» (Mt 25,14-30). Dunque, si risponde nel modo migliore al dono della vita vivendola pienamente, godendone le molteplici possibilità.

· È il segreto della famiglia: significa dirsi Grazie perché esisti!

· È il QG (quoziente gratitudine). Tenetelo alto!

SAI DIRE “GRAZIE”?

5 esercizi per diventare persone riconoscenti

Per coltivare la gratitudine nella quotidianità è necessario viverla come un allenamento. 

Solo così la trasformerai in una consuetudine, rendendola parte integrante della tua routine. Occorre iniziare con piccoli pensieri quotidiani che vanno poi tradotti in parole che conseguentemente si trasformano in azioni. 

Ecco 5 esercizi che ti aiutano ad esercitarla ogni giorno, elaborati dall’esperto:


1. I tuoi genitori ti hanno donato quanto di più bello, importante e anche impegnativo esista: la vita. Prenditi cura di loro con piccoli gesti quotidiani (una telefonata, un sms, una sorpresa, …) e sii loro grato per tutto ciò che hanno fatto per te, anche se e quando hanno commesso errori. Sono essere umani e come tali non sono perfetti.

Se sapessi che è l’ultima volta ti guarderei mentre ti addormenti, ti rimboccherei le coperte più strettamente, ringrazierei il Signore per la tua vita pre​ziosa. Ti guarderei dormire per un po’.

Se sapessi che è l’ultima volta ti accompagne​rei fino alla porta quando esci, ti darei un bacio e un abbraccio e ti chiamerei indietro per dartene un altro.

Se sapessi che è l’ultima volta ascolterei la tua voce, spegnerei la TV, poserei il giornale e ti dediche​rei tutta la mia attenzione. Ricorderei il suono della tua voce e la luce dei tuoi occhi.

Se sapessi che è l’ultima volta ti ascolterei cantare, canterei con te e ti chiederei di cantare un’al​tra volta.

Se sapessi che è l’ultima volta che sto con te, vorrei dare importanza a ogni istante. Non mi preoc​cuperei dei piatti, del cortile, e neppure delle bollet​te. Se sapessi che è l’ultima volta, vorrei stare con te sempre.

Se sapessi che è l’ultima volta che stiamo in​sieme, vorrei renderti felice. Cucinerei la tua cena pre​ferita, giocherei al tuo gioco preferito. Prenderei un giorno di permesso solo per stare con te. Non mi af​fannerei tanto per raccogliere i giocattoli e rifare il let​to. Ti ricorderei quanto sei importante per me. Ti di​rei quanto desidero che tu vada in Paradiso. Ti direi di non avere paura ma di essere forte. Ti direi che ti amo, e ridendo condivideremmo i nostri ricordi pre​feriti.

Se sapessi che è l’ultima volta che stiamo in​sieme, leggerei la Bibbia con te e direi una preghie​ra a Dio. Ringrazierei il Signore per averci fatti incon​trare e per essersi preso cura di noi in modo così spe​ciale.

Se sapessi che è l’ultima volta che stiamo in​sieme, piangerei perché vorrei passare più tempo con te.

Se sapessi che è l’ultima volta...

Non so affatto quando sarà l’ultima volta. Aiuta​mi, Signore, a mostrare il mio amore a tutte le perso​ne che hanno inciso sulla mia vita. Questa può esse​re l’ultima volta che stiamo insieme.

2. Guardati allo specchio ogni mattina e ogni sera ringraziando la vita per ciò che sei, ciò che hai raggiunto, le gioie che hai vissuto, i dolori che hai superato e le lezioni che hai appreso. Ricordati che sei una privilegiata che sta vivendo un’eccezione, non la regola. Quello che sei e che hai è un dono, il tuo.


3. Non invidiare chi consideri essere più fortunato, solo perché ritieni che abbia o sia di più di te. Mai giudicare un libro dalla copertina: non puoi sapere davvero com'è la vita degli altri. 

· Apprezza ciò che nella tua esistenza c’è, non sottolineare ciò che manca. E ringrazia di cuore.


4. Impara a godere di quello che hai e condividilo con gli altri. 

· Non dimenticare mai di dire che vuoi loro bene e che sei felice di averli nella tua vita, ogni giorno. 

· E soprattutto dimostralo.


5. Ogni persona che incontri sta vivendo e combattendo contro dolori di cui tu non sai niente. Sii gentile, offri il tuo contributo -anche minuscolo- e fa’ in modo che la tua presenza sia sempre migliore della tua assenza. 

· Sii grata anche per chi non ti piace o per chi ti fa arrabbiare: è proprio grazie a loro che puoi imparare, crescere, migliorare e mettere in pratica un po' di pazienza, compassione, comprensione e amore disinteressato. 

IL SENSO DI APPARTENENZA

1. E nessuno è venuto a cercarmi

2. «Chi ha perso un bambino?»

3. Il rinforzo sociale

4. Il senso di appartenenza è alla base della gentilezza per due ragioni. 

Se mi sento parte di un tutto organico, ciò mi da sicurezza e calore. Se mi sento un'entità vagante nello spazio, senza contatti e senza rapporti, di essere gentile non ho né tempo né voglia. 

In secondo luogo, se avverto gli altri come diversi e li guardo con sospetto o con distac​co, è improbabile che mi senta ben disposto nei loro con​fronti. Se invece li guardo sapendo che apparteniamo tutti al genere umano, che abbiamo una natura simile e un destino comune, allora è più probabile che nei loro confronti io provi disponibilità, solidarietà, empatia. E questa è pro​prio la gentilezza.
5. Inoltre, come è possibile modulare il nostro senso di ap​partenenza, così è possibile influire su quello degli altri. 

Possiamo farli sentire più o meno inclusi. E possiamo an​che farli sentire esclusi. Ciò avviene in vari modi: con le parole, gli sguardi e in generale il linguaggio corporeo.

Tutti siamo arbitri e giocatori in questo sport: tutti possia​mo imparare a coltivare il nostro senso di appartenenza, e possiamo decidere di includere gli altri o no.
È solo questione di gentilezza.
· I RITI DELLA SOGLIA

· SALUTARE

EDUCARE ALL’ORDINE E ALLA PULIZIA

6. Teoria delle finestre rotte
Nel 1969, presso l'Università di Stanford (USA), il professor Philip Zimbardo ha condotto un esperimento di psicologia sociale. Lasciò due auto abbandonata in strada, due automobili identiche, la stessa marca, modello e colore. Una l’ha lasciata nel Bronx, quindi una zona povera e conflittuale di New York ; l'altra a Palo Alto, una zona ricca e tranquilla della California. Due identiche auto abbandonate, due quartieri con popolazioni molto diverse e un team di specialisti in psicologia sociale, a studiare il comportamento delle persone in ciascun sito.
Si è scoperto che l'automobile abbandonata nel Bronx ha cominciato ad essere smantellato in poche ore. Dall’altra parte, l'automobile abbandonata a Palo Alto, è rimasta intatta.
i ricercatori decisero di rompere un vetro della vettura a Palo Alto, California. Il risultato fu che scoppiò lo stesso processo, come nel Bronx di New York: furto, violenza e vandalismo ridussero il veicolo nello stesso stato come era accaduto nel Bronx.
Perchè il vetro rotto in una macchina abbandonata in un quartiere presumibilmente sicuro è in grado di provocare un processo criminale?
Non è la povertà, ovviamente ma qualcosa che ha a che fare con la psicologia, col comportamento umano e con le relazioni sociali.
Se parchi e altri spazi pubblici sono gradualmente danneggiati e nessuno interviene, questi luoghi saranno abbandonati dalla maggior parte delle persone (che smettono di uscire dalle loro case per paura di bande) e questi stessi spazi lasciati dalla comunità, saranno progressivamente occupato dai criminali.
A casa, tanto per fare un esempio, se il capofamiglia lascia degradare progressivamente la sua casa, come la mancanza di tinteggiature le pareti che stanno in pessime condizioni, cattive abitudini di pulizia, proliferazioni di cattive abitudine alimentari, utilizzo di parolacce, mancanza di rispetto tra i membri della famiglia, ecc, ecc, ecc. poi, anche gradualmente, cadranno anche la qualità dei rapporti interpersonali tra i membri della famiglia ed inizieranno a crearsi cattivi rapporti con la società in generale. 

Le bugie

abbiamo deciso di non mentire, di evitare persino le piccole bugie, perché non c'è nessuna piccole bugie, la bugia non è grande o piccola, UNA BUGIA È UNA BUGIA E BASTA
Abbiamo concordato di accettare le conseguenze delle nostre azioni con coraggio e responsabilità, ma soprattutto per dare una buona dose di educazione ai nostri figli.
Fermare le parolacce

Partiamo subito da un presupposto: se in casa si dicono parolacce, è inevitabile che i bambini inizino a ripeterle ed è improbabile riuscire a fermarli, peggio che mai affermando che solo gli adulti possono dirle; in tal modo si rafforzerebbe infatti nei piccoli l’idea che le parolacce siano un buon metodo per sembrare “grandi”.

Spesso però capita che, anche se noi genitori usiamo in presenza dei bambini un linguaggio giustamente impeccabile, i piccoli inizino all’improvviso a dire parolacce, probabilmente sentite a scuola piuttosto che al parco, da coetanei o bambini più grandi, magari captate da un adulto. Se anche la reazione naturale spesso è mostrarsi stupiti e scandalizzati, dobbiamo cercare di nascondere questi sentimenti: il bambino capirà infatti di aver trovato un modo per attirare subito l’attenzione, dunque tenderà a replicarlo.

Specialmente quando sono piccolini, dai 3 ai 4 anni, il primo metodo per combattere le parolacce è l’indifferenza: mettersi subito in allarme e rimproverarli non è l’atteggiamento giusto, anche perché il bambino spesso non capisce neppure il reale significato della parolaccia che ha pronunciato, dunque far finta di niente spesso si rivela la reazione migliore. Vedendo che non suscita particolare attenzione nell’adulto, il bambino probabilmente smetterà da solo di dire quella parola.

Gli psicologi infantili sostengono che molti bambini, nel dire parolacce, provano un gusto simile al gusto di sporcarsi giocando. Ecco perché più ci si scandalizza, più li si sgrida, più ci provano gusto e non smettono di “parlare sporco”. Se il bimbo è già grandicello (dai 5-6 anni in su) e l’indifferenza non funziona, è bene invece spiegargli con fermezza e serietà che le parolacce non si dicono, specialmente in contesti come la scuola e davanti ad altri adulti, sia parenti che estranei. È giusto rimproverarli ma non mostrando di essere scandalizzati; al più delusi, così da non innescare un tira e molla senza fine.

Può capitare anche che le parolacce siano un modo che il bambino usa per esternare un disagio, rabbia o frustrazione: bisognerà in questi casi comprendere le cause alla base di tale malessere per far cessare anche il comportamento conseguente. 

MISERICORDIA È TENEREZZA

HO CAPITO, SIGNORE

· Le nostre parole hanno un grande potere: possono ferire e possono incoraggiare, possono rendere amara una giornata e possono riempirla di dolcezza.

· Anche la mamma e il papà hanno bisogno di coccole e di tenerezza, proprio come noi. Anche loro hanno bisogno di sentirsi dire: «Ti voglio bene».

· Voglio dire ai miei amici quanto sono contento di averli conosciuti.
MISERICORDIA È PERDONO

La storia

CHIODI

C’era una volta un ragazzo dal carattere molto difficile. Si accendeva facilmente, era rissoso e attaccabrighe. 

Un giorno, suo padre gli consegnò un sacchetto di chiodi, invitandolo a piantare un chiodo nella palizzata che recintava il loro cortile tutte le volte che si arrabbiava con qualcuno. 

Il primo giorno, il ragazzo piantò trentotto chiodi. 

Con il passare del tempo, comprese che era più facile controllare la sua ira che piantare chiodi e, parecchie settimane dopo, una sera, disse a suo padre che quel giorno non si era arrabbiato con nessuno. 

Il padre gli disse: «È molto bello. Adesso togli dalla palizzata un chiodo per ogni giorno in cui non ti arrabbi con nessuno».

Dopo un po’ di tempo, il ragazzo poté dire a suo padre che aveva tolto tutti i chiodi.

Il padre allora lo prese per mano, lo condusse alla palizzata e gli disse: «Figlio mio, questo è molto bello, però guarda: la palizzata è piena di buchi. Il legno non sarà mai più come prima. Quando dici qualcosa mentre sei in preda all’ira, provochi nelle persone a cui vuoi bene ferite simili a questi buchi. E per quante volte tu chieda scusa, le ferite rimangono».

Un gesto di Gesù
I maestri della legge e i farisei portarono davanti a Gesù una donna sorpresa in adulterio e strattonandola la misero in mezzo al gruppo.

«Maestro, questa donna è stata sorpresa mentre tradiva suo marito. La legge di Mosè ci ordina di ucciderla a colpi di pietra. Tu che cosa ne dici?». Volevano dei pretesti per accusarlo.

Ma Gesù guardava in terra, e scriveva col dito nella sabbia. Un tribunale ben strano! Il giudice scrive nella sabbia, e non rimarrà niente. Basterà il vento della sera e tutto sarà cancellato.

Niente dossier o voluminosi codici. Gesù non sa che cosa siano.

Siccome insistevano alzò la testa e disse: «Chi tra di voi è senza peccati, scagli per primo una pietra contro di lei». E riprese a scarabocchiare nella sabbia. Ben presto la piazza fu vuota.

La donna rimase sola, in piedi. Gesù si alzò. Un semplice sguardo. Una semplice parola. «Nessuno ti ha condannata?». «Nessuno, Signore».

«Neppure io ti condanno. Va’, ma d’ora in poi non peccare più!». Come il vento della sera, che cancella tutto.

HO CAPITO, SIGNORE

· Gli esseri umani sono fragili e vulnerabili. Tutti portano un’etichetta che dice: «Trattare con cura, maneggiare con cautela, merce delicata».

· Il primo passo da compiere chiedere scusa consiste nell’ assumersi la responsabilità del proprio comportamento.
· Il secondo passo per chiedere scusa consiste nel comprendere che le nostre azioni influiscono sempre sugli altri. «Se aiuti la mamma a preparare la tavola, la mamma è felice. Se giochi con la palla in casa e rompi la lampada, la mamma è triste. Se dici alla sorellina: «Ti voglio bene», lei si sente amata, se invece le dici: «Ti odio», si sente ferita. Le tue parole e le tue azioni aiutano o feriscono altre persone. Quando aiuti qualcuno, ti senti bene, quando invece ferisci una persona, stai male».

· Il terzo passo per chiedere scusa consiste nel comprendere che nella vita ci sono sempre regole. La più importante è la regola d’oro insegnata da Gesù: tratta gli altri come vorresti essere trattato tu. 

· Il quarto passo consiste nel comprendere che è necessario chiedere scusa, per mantenere buoni rapporti interpersonali. Quando ferisco una persona con le mie parole o con il mio comportamento, costruisco una barriera tra quella persona e me. Se non imparo a chiedere scusa, la barriera rimane e il mio rapporto con quella persona è incrinato. Le mie parole o le mie azioni offensive spingono le persone lontano da me e, in assenza di una richiesta di scuse, quelle persone continueranno ad allontanarsi. Il bambino, l’adolescente o l’adulto che non impara questa realtà alla fine si ritroverà isolato e solo.

· Sono i cinque gradini del perdono, quasi un gioco: 1. Esprimere rammarico: «Mi dispiace»; 2. Assumersi le proprie responsabilità: «Ho sbagliato»; 3. Cercare di rimediare: «Che cosa posso fare per riparare?»; 4. Impegnarsi sinceramente per il futuro: «Cercherò di non farlo più»; 5. Chiedere scusa: «Puoi perdonarmi?».

· Per i cristiani La mentalità del perdono è il modo normale di vivere.

MISERICORDIA È SACRIFICIO
UN PEZZO DI LEGNO

C’è un uomo che tiene appeso in salotto, nel posto d’onore, uno strano oggetto. Se qualcuno gli chiede il perché di quella stranezza racconta: «Il nonno, una volta mi  accompagnò al parco. Era un gelido pomeriggio d'inverno. Mi piaceva la neve, saltellavo, camminavo in modo da lasciare a terra le mie impronte. Il nonno mi seguiva e sorrideva, ma sentiva un peso. Il suo cuore era malato, già molto malandato. 

Volli andare verso lo stagno. Era tutto ghiacciato, compatto! «Dovrebbe essere magnifico poter pattinare», urlai, «vorrei provare a rotolarmi e scivolare sul ghiaccio alme​no una volta!». Il nonno era preoccupato. Nel momento in cui scesi sul ghiaccio, il nonno disse: «Stai attento ...».

Troppo tardi. Il ghiaccio non teneva e urlando caddi dentro. Tremando, il nonno spezzò un ramo e lo allungò verso di me. Mi attaccai e lui tirò con tutte le sue forze fino a estrarmi dal crepaccio di ghiaccio. 

Piangevo e tremavo. Mi fecero bene un bagno caldo e il letto, ma per il nonno questo avvenimento fu trop​po faticoso, troppo emozionante. Un violento attacco cardia​co lo portò via nella notte. Il nostro dolore fu enorme.

Io corsi allo stagno e ricuperai il pezzo di legno. È con quello che il nonno ha salvato la mia vita, e ha perso la sua! Fino a che vivrò, starà sulla parete come segno del suo amore per me!».

Per questo i cristiani tengono nelle loro case un pezzo di legno a forma di croce.

HO CAPITO, SIGNORE

· Quando l’amore è proprio grande, alcuni dicono: «Ti amo da morire!» L’amore non ha confini: è più forte anche della vita. 
· Gesù ha liberamente scelto di morire per dimostrare a tutti gli uomini quanto Dio li ama.

· Tutte le cose grandi nascono dallo sforzo, dalla fatica, dal dono di pezzi di vita.

· I genitori “sacrificano” tempo, libertà, svago, tante possibilità per amore dei figli. 

· Donare la vita è il massimo della misericordia.
5. LA MITEZZA

LA CONVERSIONE

Mi alzo una mattina, esco di casa, c'è una buca nel marciapiede, 

non la vedo, ci casco dentro.
Giorno dopo,
Esco di casa, mi dimentico che c'è una buca nel marciapiede,
e ci ricasco dentro.
Terzo giorno,
esco di casa cercando di ricordarmi che c'è una buca nel marciapiede,
e invece non me lo ricordo,
e ci casco dentro.
Quarto giorno,
esco di casa cercando di ricordarmi della buca nel marciapiede,
me ne ricordo, e ciononostante non vedo la buca e ci casco dentro.
Quinto giorno,
esco di casa, mi ricordo che devo tener presente la buca nel marciapiede
e cammino guardando per terra, e la vedo,
ma anche se la vedo, ci casco dentro.
Sesto giorno,
esco di casa, mi ricordo della buca nel marciapiede, la cerco con lo sguardo,
la vedo, cerco di saltarla, ma ci casco dentro.
Settimo giorno,
esco di casa, vedo la buca, prendo la rincorsa, salto, 

sfioro con la punta dei piedi il bordo dall'altra parte, ma non mi basta e ci casco dentro.
Ottavo giorno,
esco di casa, vedo la buca, prendo la rincorsa, salto, atterro dall'altra parte!
Mi sento così orgoglioso di esserci riuscito, che mi metto a saltellare per la gioia...

e mentre saltello, casco di nuovo nella buca.
Nono giorno,
esco di casa, vedo la buca, prendo la rincorsa, la salto,
e proseguo per la mia strada.
Decimo giorno,
soltanto oggi, mi rendo conto che è più comodo e sicuro

camminare sul marciapiede di fronte.

La strada della vita è disseminata di buche: abitudini, vizi piccoli e grandi, mancanze fastidiose eppure sempre uguali. In famiglia si litiga sempre per le  stesse cose, si confessano sempre gli stessi peccati, si commettono sempre gli stessi errori. Convertirsi significa prendere l’altro marciapiede.

· Anna e la zuppa rovesciata

Un filosofo, Norberto Bobbio, distingue la mitezza da virtù analoghe come la mansuetudine, l’umiltà, la modestia. Il mite non è remissivo, non è ammansito, non rinuncia mai per debolezza o paura, per impotenza, ma 
· partecipa. Il mite raffigurato da Bobbio non ha alcuna parte nella lotta per il potere che ha fatto nasce​re remissività o mansuetudine, "rifiuta la di​struttiva gara della vita per un senso di fasti​dio ... 
· non continua a rimuginare sulle offese ricevute ... 
· non si lascia bruciare" da competi​zioni o illusioni. 

La nostra civiltà occidentale è una civiltà competitiva. Fin dalla scuola il bambino impara a “vincere”; i suoi genitori sono incantati quando è il primo della classe. 

Il mite "attraversa il fuoco sen​za bruciarsi, le tempeste dei sentimenti senza alterarsi, mantenendo la propria misura, la pro​pria compostezza, la propria disponibilità". Anche quando gli capita di dover combattere e star saldo. Proprio quando combatte, sta saldo e ma​gari soccombe. Come Policarpo di Smirne, si tie​ne in mezzo alla fiamma "non come carne che brucia, ma come un pane che cuoce". 

· Ricordati di spendere del tempo con i tuoi cari ora, perché non saranno con te per sempre.
· Ricordati di dire una parola gentile a qualcuno che ti guarda dal basso in soggezione,
perché quella piccola persona presto crescerà e lascerà il tuo fianco. 
· Ricordati di dare un caloroso abbraccio alla persona che ti sta a fianco, perché è l'unico tesoro che puoi dare con il cuore e non costa nulla. 
· Ricordati di dire "vi amo" ai tuoi cari, ma soprattutto pensalo.
· Un bacio e un abbraccio possono curare ferite che vengono dal profondo dell'anima.
· Ricordati di tenerle le mani e godi di questi momenti, perché un giorno quella persona non sarà più lì.
· Dedica tempo all'amore, dedica tempo alla conversazione, e dedica tempo per condividere i pensieri preziosi della tua mente.
· E RICORDA SEMPRE: la vita non si misura da quanti respiri facciamo, ma dai momenti che ci tolgono il respiro.
7. EDUCARE LA RESPONSABILITÀ

La vera sfida educativa del secolo

Un sociologo da tutti citato definisce “liquida” la nostra società. Sono tentato di aggiungere “e anche un po’ paludosa”. Sappiamo tutti che un fiume senza argini diventa una palude. 

Parlare di educazione della responsabilità significa parlare di “argini”, cioè come costruire una vita bella, utile, orientata e forte.

Ecco alcune semplici considerazioni:

· Il punto di partenza è essere responsabili di se stessi. Troppi adulti tra i venti e i quarant’anni non sono veramente in grado di prendersi la respon​sabilità della propria vita. La maggioranza dei conflitti tra figli e adulti, come tra gli adulti stessi, si sviluppa in modo di​struttivo proprio perché le parti non sono capaci, o non vogliono, prendersi la responsabilità di se stessi e sprecano energie in​colpandosi l'un l'altro. 

· È vitale avere un saldo e chiaro quadro di riferimento. I genitori devono abbandonare il “risponditore automatico", lo strumento che, appena i figli sono a portata di orecchio, attacca con i soliti commenti educativi, di aiuto o di consiglio. È evidente che la maggior parte dei figli già all'età di tre anni smette di ascoltare la macchina parlante. Il messaggio sottostante è distruttivo: «Tu non sei in grado di funzionare come un figlio decente, responsabile, beneducato e collaborativo se io non ti metto in testa ogni minuto quello che devi fare!». E quanto più il nastro lo ripete, tanto più il messaggio viene registrato.  

· I genitori devono esprimere chiaramente “quello che pensano” ed aiutare i figli a fare altrettanto. Ricordandosi sempre che i bambini hanno il diritto di essere bambini.

Per esempio, il perenne conflitto “svegliarsi in tempo al mattino” dovrebbe essere risolto con un discorso affettuoso ma fermo del tipo: «Ascoltate, ragazzi. Quando eravate più piccoli, ci piaceva svegliarvi la mattina, dato che la responsabilità che vi prepa​raste per la scuola era nostra. Ma ora pensiamo che non sia più necessario, anche perché con questa storia finisce che bisticciamo quasi ogni giorno. Quindi abbiamo deciso di lasciare a voi questa responsabilità. Se poi vi capiterà troppo spesso di andare a letto tardi, e avrete paura di non sentire la sveglia, ba​sta che ce lo diciate e vedremo di aiutarvi. A parte questo, d'o​ra in poi dovrete pensare voi ad alzarvi ogni mattina».

· I bambini sanno quello che vogliono, ma non sanno quello che è necessario per loro. I figli che ricevono tutto quello che vogliono non sono amati, ma trascurati.

· Se i bambini hanno tutto quello che chiedono o devono solo “ubbidire” non saranno mai responsabili. L’ubbidienza pura e semplice non è la responsabilità! Responsabilità significa passare dall’essere controllati dall'esterno a un controllo interiore. Un bambino semplicemente ubbidiente si abitua ad una forma di controllo esterno. Questo può danneggiare la sua autostima e lo sviluppo della sua responsabilità personale e genera sensazioni di isolamento, inferiorità o vergogna. Con il tempo si metterà in qualche compagnia che assumerà potere su di lui come hanno fatto i suoi genitori: «Se fai come noi, sei dei nostri, altrimenti sei fuori!»

· I genitori devono dimostrare, non insegnare. Per gli adulti, impegnarsi per conseguire una relazione con i figli basata su uguale dignità costituisce una sfida quotidiana. Ogni giorno i figli cercano di definire i propri limiti e le proprie responsabilità personali, e i genitori devono scavare più a fondo per trovare nuove risposte in luogo delle reazioni scontate del passato. A questo scopo devono modificare e rendere più autentico il loro modo di essere. 

LA REGOLA

In ogni famiglia esistono delle regole non scritte e anche la no​stra non fa eccezione. La nostra principale regola non scritta era questa: «Papà non lava i piatti». 

Mio padre falciava il prato,  sguazzava nel sudiciume di uno scantinato invaso dalle acque di scolo,  colti​vava un orto piuttosto grande, ci scarrozzava di buon grado in giro per la città e si alzava un'ora prima per accompagnarci a scuola e dopo la scuola era a nostra disposizione. Si sacrificava continuamen​te per noi e faceva quasi qualunque cosa gli chiedessimo di fa​re. 

Tuttavia sapevamo che non dovevamo mai aspettarci di ve​derlo fare una cosa: lavare i piatti. 

Quella regola era stata scol​pita nella pietra.
Mamma e papà hanno continuato ad amarci e ad aiutarci anche quando siamo divenuti adulti. Da quando ho comprato una casa, mio padre si è dato da fare in mille modi per darmi una mano. C'era bisogno di un porta nuova? Nessun problema. Serviva aiuto per ricoprire di mate​riale isolante i tubi dell'acqua, progettare e realizzare delle co​mode mensole, da pitturare qualcosa? Faceva tutto volentieri.
Ho apprezzato molto questa sua disponibilità e sono stata sem​pre grata a mio padre per la sua saggezza e il suo aiuto. Sto imparando ad accet​tare il suo aiuto per quello che è: un dono d'amore.
Comunque, una sera ho ricevuto un regalo speciale che ha su​perato tutte le mie aspettative. 

Ero stata a casa molto poco nelle ul​time settimane, e dovevo passare ogni momento li​bero a scrivere delle relazioni. Di conseguenza pareva che in casa mia ci fosse stato un uragano. Non mancava soprattutto una pila ma​stodontica di piatti da lavare che mi ripromettevo di fare prima pos​sibile, ma poi non lo facevo.

Una volta, dopo una giornata particolarmente faticosa in uffi​cio, sono entrata in casa sfinita, ho acceso automaticamente il com​puter e sono andata in cucina per farmi un caffè e tirarmi su. All'improvviso, qualcosa ha attirato la mia attenzione: lo scolapiatti era pieno di... piatti puliti e splendenti!

Immaginai che li avesse lavati mia madre, perciò la chiamai per ringraziarla perché era stata davvero un angelo. «Non sono stata io», mi disse, «è stato tuo padre».

Quando riattaccai, mi vennero le lacrime agli occhi. Quella re​gola scolpita nella mia mente, «Papà non lava i piatti», si frantumò sotto ai miei occhi. 

A tanti forse può sembrare una cosa da poco. Per me è stato il più grande gesto d’amore della mia vita.

· I figli devono avere qualche “dovere” e qualche compito pratico in casa. Negli ultimi dieci o quindici anni è aumentato il numero di genitori che in​vece di chiedere ai figli di fare qualcosa, li servono docilmente. Sono nati così quelli che vengono chiamati “i piccoli tiranni”. I genitori dovrebbero definire la situazio​ne all'incirca in questi termini: «Siamo tutti sulla stessa barca e l'equipaggio è composto da quattro membri. Su questa barca tutti sono bene accetti. Ma non abbiamo nessuna intenzione di tenere a bordo un clandestino».

I ragazzi che vivono in casa devono sapere esattamente cosa ci si aspetta da loro. E i genitori devono continuare a tenere saldamente in mano la guida della famiglia.

8. L’AUTOCONTROLLO

Forse possiamo anche dirlo: buona parte della crisi finanziaria attuale è dovuta al colossale fallimento dell’autocontrollo di un’intera generazione.

Soffriamo molto questa crisi perché c’eravamo abituati a una tranquilla democrazia dell’eccesso, in un paesaggio pullulante di tentazioni. È difficile controllarsi in un mondo che non fa che sollecitare i nostri “appetiti”, un mondo che sembra un gigantesco “buffet”. Ci si è messa anche la tecnologia. Ha abbassato i prezzi di molte merci e stuzzica le nostre voglie, tempestandoci di lusinghe a portata di mano. Il motto di un sito internet molto frequentato è «La vita è breve. Fatti l’amante». Basta un clic e tutte le voglie si possono soddisfare, soprattutto grazie al magico cartoncino inventato dalla banche per facilitare ogni sorta di acquisto, con scarsissimo senso del futuro. Il cambiamento più grande è avvenuto dentro di noi. E consiste in una maggiore propensione a privilegiare su tutto la felicità individuale. Chi non è soddisfatto dal suo legame e vuole scioglierlo, può farlo perché non esiste più una pressione sociale capace di impedirglielo. Anche i più giovani sono presi nel vortice dell’abbuffata generale. Frastornati dalla girandola dell’offerte, sono spesso incapaci di concentrazione, volubili e con un labile senso del limite.

La domanda del nostro tempo è: dove sono gli adulti?

Il primo passo che si deve fare è capire quanto sia forte il condizionamento dell’ambiente e imparare a governarlo. Specialmente i genitori di preadolescenti devono tenere conto del contesto e, quando sia possibile, mantenerlo sotto controllo, finché i figli non sono in grado di farlo essi stessi. Del resto anche un adulto deve imparare a "fuggire le occasioni". Il sistema preventivo non è per niente permissivo, ma crea un’impalcatura di sostegno che consente alla persona di “solidificarsi”.

In un collegio avevano comprato un po' di mele fresche e belle, e ne avevano collocato il canestrino accanto alla finestra della dispensa; Ed ecco, d'un tratto, tutte le mele scomparse! La direttrice vede Don Bosco, l'avvicina e gli dice:

"Sa', Padre, che cosa ci han fatto i giovani questa mattina? Avevamo provvedu​to un po' di belle mele per il pranzo dei forestieri (era un giorno di festa per il collegio), e ce le hanno rubate tutte!"

Ed egli, colla calma abituale:

«Il torto non è dei giovani, ma vostro. Chiamate il prefetto, e ditegli che Don Bosco ha detto di far subito apporre un'inferriata a quella finestra... Ricordatevi di non mettere mai i giovani in occasione di poter commettere una mancanza; ecco il sistema preventivo di Don Bosco!» (Memorie Biografiche X, 649).

Educare l’autocontrollo

L’autocontrollo è per natura sua un enigma. Dipende da molti fattori. Assuefazioni, dipendenze, compulsioni, abitudini un tempo definite viziose, hanno trovato un alibi. Sono considerate malattie: dal gioco d’azzardo, allo shopping, alla cocaina, all’abuso di alcol, ai videogame, a Internet. Significa ipotizzare che la volontà dell’individuo non conta più. È come abdicare dall’umanità. Ciò che ci rende umani è la capacità di disobbedire ai nostri impulsi e integrarli in una forma più completa di carattere.  

Questo ha un prezzo che sempre meno persone hanno l’intenzione di pagare: lo sforzo. La lotta per la conquista dell’autocontrollo è eccitante proprio perché si tratta di una lotta. La forza di volontà è un muscolo: si può potenziare con l’esercizio quotidiano. Si tratta quindi di insegnare ai bambini le “buone abitudini”, quelle del tipo «conta fino a venti prima di arrabbiarti, non si mangia fuori pasto, alle ventuno si va a dormire, ecc». 

Oggi a molti bambini viene diagnostica​to un deficit di attenzione, ma in parecchi casi, anche se non in tutti, la ragione dei loro disturbi è semplicemente che non han​no mai imparato a esercitare l'autocontrollo.  

È necessario agire d’anticipo. E costruire un’architettura della scelta. Questo dipende dalla “visione”: l’autocontrollo consiste nel riuscire a guardare oltre l’oggi, a rinviare, se necessario, la gratificazione istantanea per perseguire la realizzazione di obiettivi più importanti. Chi non ha una meta da raggiungere si lascia facilmente catturare dalle tentazioni. 

Controllare l’ambiente, significa per esempio organizzare il proprio lavoro in modo tale da facilitarne l’esecuzione. Uno studio ha dimostrato che basta una finestra dell’aula affacciata su un giardino per aumentare del 20 per cento la disciplina fra gli alunni. Qual è il ragazzo che riesce a studiare se c’è un televisore acceso a qualche metro di distanza?

· Lo specchio magico

Ma la cosa più importante è che l’autocontrollo si impara “in compagnia”. Se qualcuno ci guarda tendiamo a comportarci in modo diverso. Gli esperimenti hanno dimostrato che basta semplicemente mettere uno specchio in un ambiente perché le persone si comportino meglio, per esempio lasciando i soldi del giornale all'edicola anche quando il gestore non c'è. L'installazione di uno specchio nel settore dolciumi di un supermercato ha fatto diminuire fra i bambini di oltre il 70 per cento i furti dei dolci.
Per i bambini, i genitori sono lo specchio indispensabile: lo specchio dell’anima. Sono "lo spec​chio magico sulla parete" che dice se quel comportamento, quella parola, quella bugia servono a costruire una bella persona o sono solo distruttivi. La loro approvazione o disapprovazione conta moltissimo. Genitori poco presenti hanno figli con scarsissima autodisciplina.
L'erosione della dimensione comunitaria è la conse​guenza peggiore della vita moderna. 

9. AVERE DEGLI OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE

· «Vuoi una vita qualunque o vuoi cambiare il mondo?»

Imparare sempre qualcosa di nuovo.

Essere utile, realizzare

Imparare sempre cose nuove: la vita è una grande maestra

· Dio non ha “finito” niente: l’universo è un compito aperto

· Preparati, la vita è già cominciata!

· Educare la curiosità

· Dategli una solida motivazio​ne. Il problema di fondo dei ragazzi è: "Perché dobbiamo studiare?" I genitori devono manifestare chiara​mente le loro aspettative. Attraver​so l'incoraggiamento e l'esempio soprattutto. In fondo, i bambini stu​diano per forza. Gli studi sono qual​cosa che interessa gli adulti, non loro. I piccoli vogliono sapere, que​sto sì. Hanno una curiosità pratica​mente immensa, che la scuola ordi​na e incanala, come l'acqua desti​nata a produrre energia elettrica in una centrale. Questo richiede sfor​zo. Molti ragazzi non riescono però a vedere un obiettivo convincente nel susseguirsi delle materie scola​stiche. La vaga indicazione di un mitico "pezzo di carta" non è più sufficiente.

· A casa, i ragazzi devono vedere con​cretamente "a che cosa serve la scuola". Se la scuola non viene collegata alla vita, rischia di essere percepita come un'inutile vessazione. II periodo scolastico dei figli è il più grosso investimento dei genitori per il futuro. Un investimento che va protetto in ogni modo. La scuola non è una condanna. Bisogna lottare, e molto, perché i ragazzi sentano il piacere d'apprendere, il piacere di leggere, il piacere di ragio​nare. L'amore per i libri, per esempio, di solito si impara in casa.
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